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Il tema del consumo di suolo, oggetto di un vivace dibattito in Italia, si interseca strettamente con quello delle periferie.

Nei decenni scorsi una superficie molto estesa di suolo è stata consumata senza alcuna capacità dell’urbanistica di creare spazi e luoghi autenticamente urbani. 

Il suolo viene irreversibilmente sacrificato entro una operazione inefficiente che genera unicamente l’estensione orizzontale delle periferie, luoghi del degrado, segnati dalla carenza di infrastrutture e servizi, i cui abitanti sono costretti ad una inaccettabile – e spesso insuperabile – marginalità territoriale.

Il diritto urbanistico italiano novecentesco ha vinto la sfida della tutela dei centri storici, ma ha perso la sfida delle periferie.

Le periferie italiane, come si indica nello studio, hanno origini diverse: interventi di edilizia residenziale pubblica non completati e rimasti privi di infrastrutture, luoghi segnati da interventi abusivi diffusi, quartieri residenziali di nuova formazione a bassissima densità, utopie razionaliste che hanno portato alla formazione di moduli abitativi sovradimensionati, etc.

Per ognuna di queste situazioni occorre una strategia differenziata che gli ordinari piani urbanistici non sanno esprimere.

L’attività urbanistica va quindi decisamente orientata in direzione della riqualificazione urbana, anche per evitare nuovo consumo di suolo. 

Il suolo – con grande ritardo – viene finalmente riconosciuto come bene comune, limitato, vulnerabile, in grado di garantire servizi ecologi essenziali. Un bene ambientale da trasmettere alle generazioni future. 

Allo stesso modo va considerata un bene comune anche la città, da ricostruire anche nelle periferie come luogo di inclusione sociale.

Lo studio indica come l'urbanistica italiana si stia orientando in queste due direzioni.
SUBURBS AND CONSUMPTION OF SOIL
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The issue of land use, the subject of a lively debate in Italy, closely intersects with that of the suburbs.

In recent decades a very large area of ​​land has been consumed without any planning ability to create spaces and authentic urban places.

The soil is irreversibly sacrificed by an inefficient operation that generates only the horizontal extension of the suburbs, the degradation places, marked by the lack of infrastructure and services, whose inhabitants are forced to an unacceptable - and often insurmountable - territorial marginality.

The Italian twentieth-century planning law met the challenge of the protection of city centers, but lost the challenge of the suburbs.

The Italian suburbs, as indicated in the study, have different origins: interventions of public housing is not completed and remained free of infrastructure, places marked by widespread abusive interventions, residential quarters of newly formed low density, rationalist utopias that led to the formation the oversized housing units, etc.

For each of these situations we require a differentiated strategy that ordinary urban plans do not know how to express.

The town planning activities so it's definitely geared towards urban regeneration, also to avoid new land consumption.

The soil - very late - is finally recognized as a common good, limited, vulnerable, able to guarantee essential ecological services. An environmental good to be transmitted to future generations.

Similarly it must be considered a common good also the city, as well rebuild the suburbs as a place of social inclusion.

The study shows how the Italian town planning is orienting in these two directions.

